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Premessa

La Palude di Onara è ubicata presso la linea delle risorgive di falda acquifera, poco più a sud di Cittadella, in Comune di Tombolo.

L’area di pertinenza occupa circa 120 ettari; la parte di interesse naturalistico, più o meno conservata o trasformata, è oggi drasticamente ridotta a meno di 30 ettari e va rapidamente riducendosi per effetto della sempre più massiccia azione antropica.

Si tratta in ogni modo di un raro biotopo con ambienti microclimatici freddi generati dalle polle di risorgiva, rifugio di un particolare tipo di flora relitta dai cicli glaciali.

L’ambiente della palude è ricco di storia e di memorie e presenta marginalmente ampi spazi per utilizzi didattici, turistici, ricreativi, inseriti nell’ambiente naturale. La vicinanza con i centri storici di Cittadella, Castelfranco, Bassano e con il Parco Fluviale del Brenta, ne suggerisce l’inserimento in più ampio percorso tematico nell’area di confine del nord padovano, che se opportunamente organizzato e sfruttato, può offrire nuove interessanti opportunità anche all’economia locale.

Le vicende di questo Parco sono l’emblema di quanto sia difficile la salvaguardia dell’ambiente.

Il Parco della Palude, che doveva inizialmente essere istituito con legge Regionale, ha avuto a tutt’oggi ben otto delimitazioni cui corrispondono altrettanti vincoli normativi e di tutela, a partire dalla prima delibera comunale del 1980 per arrivare all’istituzione formale della “riserva naturale” avvenuta con delibera N.66 del Consiglio Comunale di Tombolo il 23 dicembre 1994.

Questo è certamente l’atto più importante, tuttavia rischia di essere solo una dichiarazione di buone intenzioni, se non si continuerà nella strada intrapresa di  acquisizione di terreni e la sistemazione di tutto il parco.

La sovrabbondanza di vincoli e di competenze non ha per nulla concorso alla conservazione della palude ma, anzi, nel lungo periodo ( 19 anni ) si è dimostrata controproducente, fatto purtroppo ben generale e più volte sperimentato, accelerando i processi di degrado e favorendone la distruzione.

Non ultimo il gravissimo pericolo determinato dall’utilizzo della falda per il prelievo di acque minerali, riuscito nell’intento semplicemente spostando i pozzi di pochi metri dal perimetro del Parco.

Il 30 maggio 2000 la Giunta Comunale di Tombolo, con delibera n.73, affida la gestione del Parco Palude di Onara al Comitato Parco Palude di Onara che da anni è impegnato nella tutela e valorizzazione della Palude.

Caratteri geo-idrologici

Com’è noto, la linea delle risorgive è originata dalle falde acquifere sotterranee che, passando attraverso i materiali grossolani costituiti da ghiaie del conoide fluvio-glaciale di deiezione della Valsugana, incontrano gli strati impermeabili di origine alluvionale della “bassa pianura” e sono così costrette a risalire in superficie.

Nel Cittadellese le risorgive sono ben evidenti in località Sansughe: dal fondo dei canali di risorgiva l’acqua sgorga sollevando la sabbia come se stesse bollendo.

Le polle si accompagnano al primo tratto del Tergola, alla cui portata concorrono con un consistente apporto idrico, infatti, il fiume entra in palude con 300 lt/s ed esce con 1100 lt/s.

La palude si è formata in un’ampia depressione naturale, probabilmente un paleoalveo del Brenta. Sondaggi stratigrafici evidenziano la struttura costituita da un sottile deposito torboso mediamente inferiore a 50 cm di spessore. 

Il sottostante ghiaione è esteso in tutta profondità.

La falda quasi affiorante è in stretto collegamento con gli acquiferi del Brenta e dipende quindi dalle escavazioni e dagli emungimenti che ne hanno determinato negli ultimi anni un sensibile abbassamento.

Riveste importanza per il delicatissimo equilibrio dei parametri ecologici il ph (grado di acidità) dell’acqua, dove in contrasto con la tendenziale acidità dei terreni torbosi agisce un “effetto tampone”, dovuto ai sali magnesiaci e calcarei delle falde profonde che le conferisce caratteristiche neutro-basofile.

Caratteri vegetazionali e naturalistici

I molti ambienti vegetazionali della palude più o meno conservati sono tutti determinati dal livello e dalla portata della falda idrica; vanno dai microambienti delle polle di risorgiva al bosco igrofilo dove domina l’ontano (Alnus glutinosa)

Maggior interesse naturalistico rivestono le specie microterme che costituiscono le principali emergenze floristiche. Si tratta di piante normalmente frequenti a maggiori latitudini e altitudini, la cui presenza ad Onara è possibile grazie al microclima freddo delle risorgive la cui temperatura non supera mai i 14° C nemmeno in estate. Queste presenze vengono interpretate come “relitto glaciale”, che erano diffuse nella pianura durante le glaciazioni. Alcune delle specie sono: Parnassia palustris, Polygonatum multiflorum, Anemone nemorosa, Eriophorum latifolium e molte altre. L’Eriophorum si può notare nei prati umidi di montagna o nei terreni bagnati ad Onara per i suoi appariscenti pennacchi sericei simili a fiocchi di cotone che a gruppo sembrano resti di neve!

Nelle risorgive è presente una pianta rara: l’Euphrasia marchesettii. Si tratta di una Scrophulariacea che vive nell’ambiente del giunco nero palustre (Schoenus nigricans). Piccola ed esile, con fiori poco appariscenti bianchi che sfumano nel violetto, è endemica della Palude di Onara ed a causa di bonifiche, drenaggi e inquinamento il suo ambiente è ormai ridotto ed essa è in imminente pericolo di estinzione.

Così i relitti glaciali delle associazioni Orchio-Schoenetum nigricans presso Ponte Nuovo sono in pratica scomparsi, ma evidentemente la situazione è abbastanza generale per tutta la palude.

E’ da rilevare, infine, come quasi tutte le aree interessate da macchie boscate presentino attualmente livelli di degrado accentuato, tale da richiedere un intervento (dove possibile) mirato al ripristino delle loro caratteristiche originarie previa eliminazione di specie infestanti o estranee.

La conformazione tipica della Palude è quella dell’Ontaneto, ridotta ormai a pochi lembi dal progressivo degrado soprattutto da tagli e incendi. Ove il terreno sia soggetto anche a prosciugamenti, con consistente alterazione della copertura arborea, è quasi impossibile ripristinare la situazione originaria; si può solo intervenire introducendo specie caratteristiche del bosco planiziale (querce, carpini, frassini).

Si assiste, dunque, ad una crescente riduzione della biodiversità, parametro fondamentale da cui dipende la sensibilità dell’ecosistema.

Fragilità dell’ecosistema

L’estensione della palude e l’umidità dei terreni e di conseguenza tutto il biotopo, dipendono essenzialmente dalle condizioni della falda idrica. Si tratta di un ambiente molto fragile, sempre più compromesso dalle azioni antropiche, dalla riduzione delle aree marginali.

Senza addentrarci troppo nell’argomento, è appena il caso di accennare alle trasformazioni irreversibili causate dai numerosi incendi (che con l’acquisizione dei terreni da parte del comune sembrano cessati) che oltre  all’evidente distruzione di piante e cespugli, operano una vera e propria selezione lasciando crescere la sola cannuccia (Phragmites australis): questa con i suoi lunghi stoloni sotterranei ne è indenne e rispunta infestante con la distruzione di tutti gli altri ambienti più fragili.

Spesso compaiono nuovi segnali di alterazione dell’ambiente.

E’ nuova la presenza sulle rive del Tergola di una pianta di origine americana dal fiore giallo simile ai comunissimi Topinambur: la Rudbekia laciniata. Nel corso del fiume si notano sempre più ammassi di Elodea canadensis, una pianta acquatica originaria del Noramerica.

L’invasione di rovi che soffoca la vegetazione autoctona avanza massicciamente trasformando l’ambiente dove riesce ad avere il sopravvento, verso caratteristiche di ruderetum.

Venti forti hanno prodotto un vero disboscamento; gli alberi nella caduta hanno sollevato l’apparato radicale con la zolla, mettendo a nudo il sottostante ghiaione e lasciando ampie buche.

E’ stata segnalata la presenza del Castorino o Nutria nelle peschiere nord. Questo grosso roditore totalmente estraneo ai nostri ecosistemi, praticamente privo di  nemici, si è ormai diffuso in tutto il Veneto e sul Po, causando oltretutto notevoli danni alle arginature.

 Anche l’immissione di trote per l’attività di pesca sportiva, fortunatamente vietata nella parte di parco oggetto di intervento, non è mai stata valutata; poiché sono voraci predatrici, distruggono tutta la microfauna a portata di bocca. La medesima azione viene fatta sistematicamente dalle anatre domestiche presenti a sud della ferrovia.

Questi pericoli sono comunque interni all’ecosistema e di minor gravità rispetto a quelli ben noti dell’inquinamento e delle bonifiche (che solo l’acquisto dei terreni potrà fermare).

Ancora più gravi sono quelli che minacciano l’intera palude come  gli emungimenti per le acque minerali o lo sviluppo edilizio e industriale che ormai si affaccia sul Tergola.

Memorie storiche del sito

La palude di Onara è al centro della storia di questa parte del Veneto: molti segni delle più importanti memorie sono tuttora visibili.

In epoca preromana il territorio fu occupato dagli antichi Veneti che tenevano fiorenti commerci con Roma e con le numerose popolazioni Celtiche. Particolarmente apprezzato l’allevamento dei cavalli raffigurati in numerosi steli tombali.

Le trasformazioni più consistenti si ebbero a partire dal I° sec. a.C. con la centuriazione romana di Bassano-Cittadella a nord della palude e con la costruzione della strada consolare Postumia nel 148 d.C. I segni dei decumani principali e la struttura fondiaria a campi romani sono ancora perfettamente identificabili.

Dei numerosi passaggi di tribù barbariche, particolare rilevanza assunse l’invasione dei Longobardi avvenuta nel 568. Costoro s’insediarono permanentemente fondendosi con la popolazione ed assorbendone la religione: l’architettura rustica in sasso della vicina Pieve di S.Donato (VI° - VII° sec.), situata poco a sud di Cittadella, testimonia la sua origine longobarda.

Il nome di Onara appare storicamente per la prima volta nel 972 in un diploma dell’imperatore OTTONE I.

La memoria storica più importante è rappresentata dalla presenza degli EZZELINI, il cui capostipite, un cavaliere di nome ECCELO, discese in Italia nel 996 con CORRADO II° detto “il SALICO”. ECCELO ebbe in dono dall’Imperatore per i suoi servigi militari i possedimenti di Onara e di Romano.

Proprio qui, ai margini della palude, gli Ezzelini costruirono il loro castello; probabilmente in origine era una masseria fortificata con pali di legno e argini di terra, prendendo da allora il nome di “da Onara”. La dinastia proseguì con EZZELINO I da Onara detto il BALBO (II crociata), EZZELINO II detto il MONACO ed infine EZZELINO III detto IL TIRANNO.

Il sito è ancora oggi individuabile, soprattutto per la presenza della antica chiesetta di S.Margherita, per la denominazione di toponimi e per la testimonianza di antiche mappe.

Fonti storiche ci narrano che il castello sia stato distrutto dai Padovani nel 1198 ed il materiale usato per la costruzione di parte delle mura di Cittadella (1220) ad opera di Benvenuto da Carturo che da allora si chiamò “Cittadella” e con lui i suoi discendenti.

Dopo la distruzione del castello gli Ezzelini si ritirarono nell’altro loro feudo, Romano, mutando il loro nome di “da Onara” in “da Romano”.

Ai margini del centro di Onara si trova la Villa Cittadella poi Giusti. Documenti storici ne testimoniano le trasformazioni (1577) da rudimentale masseria cinta da mura in Villa Veneta, modificata in tempi recenti con decorazioni a merlatura a mo’ di castello. Rappresenta ancor oggi con il suo parco di carpini, anche se in stato di degrado, un’importante emergenza monumentale.

La palude non fu ostacolo sufficiente per la realizzazione della ferrovia avvenuta nel 1887 che la tagliò in due tronconi. La ferrovia sconvolse  campagna e abitati, ma rappresentò l’arrivo inarrestabile del progresso.

Val la pena di ricordare l’utilizzo dell’acqua della palude per i mulini e per le risaie ampiamente estese fino a tutto l’800 e ben documentate nelle antiche mappe e nei catasti storici.

 La realizzazione  del Parco si è trasformata ormai in una corsa ad ostacoli con il tempo contro il degrado dell’ambiente. Questo prima che l’acqua del Tergola venga venduta in bottiglie di plastica “ecologica” riciclabile che potrebbe essere un tipo, non tanto nuovo, di souvenir.
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